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B uco dell’ozono, piogge acide, defore-
stazione, fiumi e mari inquinati,
acqua all’atrazina, effetto serra,

biossido di carbonio. Ed ancora alluvioni,
smottamenti di terreno, incendi. Sembra
un bollettino di guerra, ed invece è vita di
ogni giorno.

Già negli anni settanta si diceva che se
non si poneva un freno alla distruzione del-
l’ambiente si sarebbe instaurato un processo
irreversibile che avrebbe compromesso defi-
nitivamente l’equilibrio ambientale sulla
terra. Da allora ben poco s’è fatto e ne stia-
mo pagando le conseguenze. Crescono i
consumi e crescono i rifiuti. Vediamo con
rammarico che i potenti della terra non rie-
scono a mettersi d’accordo per frenare que-
sta corsa alla catastrofe.

Cosa fare?
Riteniamo che il problema,

oltre che politico e planetario,
sia anche culturale: si tratta
di sviluppare una menta-
lità ecologica. Nei

giovani cresce la coscienza ambientale, ma
non sempre si traduce in comportamenti
coerenti. 

Questo sussidio si pone come aiuto agli a-
nimatori ed educatori che voglio sensibiliz-
zare i giovani a questo problema e far pren-
dere coscienza delle possibilità che ognuno
ha per cambiare le cose. È una responsabi-
lità che abbiamo sia nei riguardi di Dio che
ci ha affidato la terra per amministrarla in
suo nome, sia nei riguardi delle generazioni
future cui dovremo consegnare un pianeta
ancora vivibile.

le tre crisi

La nostra generazione si trova di fron-
te a tre problemi o crisi:

● La crisi della giustizia. Oggi l’80%
della popolazione mondiale vive
con il 20% delle risorse, mentre un
20% vive con l’80% delle risorse.
Circa 2 miliardi di persone vivono
con meno di un dollaro al giorno.
In molti paesi la vita media di un
uomo si aggira intorno ai 35 anni,
per la mancanza di strutture igieni-
co sanitarie, diffusione di malattie
epidemiche, problemi di nutrizio-
ne, ecc. Sono dati che confermano
una grande ingiustizia planetaria
che il mito dello sviluppo economi-
co occidentale cerca di nascondere.
Ma questa ingiustizia è voluta. Non
ha più senso parlare di povertà,
bensì si deve parlare di impoveri-
mento. L’esclusione di intere popo-
lazioni dai processi decisionali ne66
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causa la relegazione al ruolo di im-
potenti, e li caccia nella povertà e
nello sfruttamento. Questi meccani-
smi complessi sono il frutto dello
strapotere che il denaro ormai eser-
cita sulla mente dei potenti del
mondo: il distacco dalla realtà si sta
facendo abissale per coloro che diri-
gono il mondo.

● La crisi dell’ambiente. Il problema
dell’ozono, dell’effetto serra che
causa lo scioglimento dei ghiacciai
e il riscaldamento globale, dell’in-
quinamento dell’aria delle città,
dell’acqua dei fiumi, della terra col-
tivata, della produzione di rifiuti
sempre maggiore: sono alcuni pro-
blemi il cui ordine di grandezza de-
nuncia la necessità di intervenire
urgentemente. Ma non basterà svi-
luppare delle tecnologie alternative
efficaci, sarà necessario il cambia-
mento dei valori che stanno alla ba-
se del concetto di qualità della vita.
Si rende necessario uno spostamen-
to dell’attenzione da quelli che so-
no i valori materiali (appartamenti
di lusso, auto sportive, gioielli, lus-
si, ecc.) a quelli che sono i valori
immateriali (convivialità, letteratu-
ra, tempo libero, volontariato,
ecc.).

● La crisi del futuro. Se la popolazio-
ne del mondo arrivasse ai livelli di
impatto ambientale per il manteni-
mento del tenore di vita della popo-
lazione nordamericana sarebbe ne-
cessario avere a disposizione per
l’approvvigionamento delle risorse e
dell’energia un altro pianeta terra.
Dato che non sarà possibile molti-
plicare l’energia, né la superficie di-
sponibile si dovranno ridurre gli
sprechi, la crescita della popolazio-
ne e le attività superflue. Questo a-
pre un dibattito grandissimo, che
qui non possiamo affrontare, ma
che esortiamo a discutere. 67

Per affrontare le problematiche con-
nesse con queste crisi mondiali utilizze-
remo tre concetti chiave in voga tra gli e-
sperti del settore: “sviluppo sostenibi-
le”, “ecologia” e “complessità”.

lo sviluppo sostenibile

Lo sviluppo sostenibile, o, come al-
cuni dicono, ecocompatibile, è la nuo-
va sfida che l’umanità si trova a dover
affrontare. Dopo la rivoluzione indu-
striale dei secoli scorsi, la rivoluzione
verde dell’agricoltura il mondo si trova
ad un passo decisivo: continuare sulla
via finora percorsa, pur sapendo le
conseguenze negative, o iniziare una
nuova via, nel rispetto della vita, del-
l’ambiente con un’attenzione privile-
giata per le future generazioni. Il pas-
saggio al secolo della tecnologia, la
consapevolezza dei problemi e la cre-
scita di conoscenze e informazioni at-
tuali rendono possibile un salto di
qualità dell’umanità: a noi recepire la
potenzialità dello sviluppo sostenibile. 

Cosa significa “sviluppo sostenibile”?
È quell’insieme di processi capaci di
migliorare la qualità della vita della
popolazione mondiale, senza compro-
mettere l’ambiente, e soprattutto la
condizione delle generazioni future.
Per operare questo processo di soste-
nibilità si mettono in discussione inte-
re convinzioni ideologiche precedenti.
Lo sviluppo attuale è realizzato a sca-
pito di intere popolazioni mantenute
nella povertà, tramite l’utilizzo inten-
sivo delle risorse ambientali non rin-
novabili, come il petrolio. Lo sviluppo
sostenibile è una sintesi e una coniuga-
zione tra sviluppo e ambiente, che si ba-
sa sull’idea di giustizia planetaria: tut-
ti devono avere uno standard di vita
dignitoso, in ogni posto del mondo,
ora e nelle generazioni future, attraver-
so l’utilizzo di risorse e energie rinno-
vabili.



l’ecologia

Alla base del nuovo concetto di svi-
luppo sta la scienza che studia le dina-
miche dei sistemi viventi: l’ecologia. La
parola che identifica questa scienza de-
riva dal greco, dove oikos significa casa.
L’ecologia studia e si occupa quindi del-
l’ambiente in cui si vive, della nostra casa:
il pianeta Terra. Di un ecosistema essa
ne analizza i componenti biotici (gli
organismi viventi) e quelli abiotici (at-
mosfera, suolo, acqua, ecc.), li mette in
relazione e ne studia le dinamiche ca-
paci di rendere quell’ecosistema un
complesso in equilibrio, capace di ri-
spondere agli stress con cambiamenti
in grado di ristabilire un nuovo equili-
brio. In questa dinamica si situano le e-
voluzioni proprie delle specie viventi e
i mutamenti fisici degli ambienti. Così
un bosco su di un versante sarà in gra-
do di reagire alle valanghe modifican-
dosi a forma triangolare, sviluppando
il larice, più resistente lungo la linea di
discesa della neve, e il suolo si adatterà
con profondi solchi ad accogliere la
massa in caduta e in seguito le acque di
scolo, e ancora l’ammasso alla base del
versante colmerà lentamente quel disli-
vello che genera la caduta. Un model-
lamento lento, con movimenti conti-

Il potere della specie umana è aumentato
a tal punto da spostare in modo decisivo
e multiforme l’equilibrio delle forze tra
l’uomo e la Terra. La natura – un tempo
signora severa e temuta – ora ci è sotto-
messa; anzi, ha bisogno di essere protet-
ta dallo strapotere dell’uomo. Ma poiché
l’uomo, a prescindere dai culmini intellet-
tuali e tecnici che può raggiungere, rima-
ne pur sempre inserito nella natura, l’e-
quilibrio si è spostato non solo a sfavore
della natura, ma anche suo; e la minaccia
dell’uomo che grava sulla Terra riguarda
anche l’uomo stesso.

(J. SCHELL, Il destino della terra, 1982)

nui ed impercettibili: così l’equilibrio si
mantiene, in tutte le sue parti. Esso coin-
volge sia le piante che gli animali, e tra
essi un ruolo importante è quello del-
l’uomo. Egli infatti deve tornare ad es-
sere parte del sistema, pur avendo la
capacità di modificarlo, deve essere in
grado di predire i cambiamenti, in mo-
do da non subire i propri sbagli, come
spesso è accaduto. A dimostrazione di
questo basta vedere la gestione sbaglia-
ta delle costruzioni lungo i fiumi, sui
versanti delle montagne o ancora quel-
la di dighe, autostrade, ecc. che spesso
si sono rivelate dannose. Ne sono e-
sempio gli sbarramenti dei fiumi con
ponti non in grado di sostenere le pie-
ne, o le coltivazioni di alberi lungo i
fiumi incapaci di resistere alla furia del-
le acque, e ancora la costruzione di in-
teri quartieri in zone basse, o sulle pen-
dici di vulcani. Si potrebbe continuare
a lungo con l’elenco di ciò che l’uomo
ha fatto, in preda alla miopia e alla
sconsiderata ideologia che ritiene la si-
tuazione immutabile. Qui deve interve-
nire l’informazione e la crescita degli
individui. Di qui il ruolo importante
della conoscenza e della consapevolez-
za delle cose, per sviluppare la sensibi-
lità etica ed ambientale.

agire in un contesto
di complessità

Le preoccupazioni che riguardano
l’ambiente, sono di importanza ormai
internazionale. Potrebbero esserci dan-
ni irreversibili a causa dei problemi del-
la biosfera (la parte di superficie terre-
stre in cui è presente la vita) e non pos-
sediamo una documentazione comple-

I problemi principali del mondo sono il ri-
sultato della differenza tra il modo in cui la
natura opera e il modo in cui l’uomo pensa.

(G. BATESON, Lindisfarn, 1976)
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ta della loro ampiezza e del loro peso.
Ma di una cosa si è certi: più si studiano
e più si capisce che è impossibile com-
prenderli isolatamente. Si dicono proble-
mi sistemici, e ciò significa che sono in-
terconnessi e interdipendenti. La popola-
zione si stabilizzerà come numero con
la risoluzione dei problemi economici
del sud del mondo, a cui contribuirà la
riduzione dei debiti; ma i debiti dipen-
dono dalle regole economiche che fissa-
no il prezzo delle risorse minerali dei
paesi poveri, che svendendo ciò che
hanno contribuiscono alla perdita di
biodiversità, all’aumento dell’inquina-
mento e allo sviluppo della società po-
stindustriale basata sui combustibili
fossili. Affrontando i problemi in modo
sistemico, le soluzioni si troveranno e
saranno decisamente più efficaci di
quelle finora attuate.

Bisogna rallegrarsi di aver scoperto la
complessità delle cose. Se la scienza non
darà mai risposte complete da un lato,
dall’altro vi saranno sempre nuove cose
da scoprire, lati inaspettati da esplorare.
È meglio annaspare cercando una solu-
zione ad un problema molto difficile,
che andare sicuri su di una strada sba-
gliata. Nel passato c’è stato un modo er- 69

rato di affrontare la complessità: si
scomponeva il problema grande in

tanti piccoli e si cercava la soluzio-
ne per ognuno di essi. Poi si met-
tevano insieme i singoli risultati
credendo che il risultato finale
corrispondesse alla somma dei
risultati singoli. Era il famoso
“riduzionismo”, di cui oggi non
ha più senso parlare. A tali con-
clusioni è arrivata la scienza per
eccellenza: la fisica. L’esplorazio-

ne del mondo atomico e subato-
mico e di entità quali la luce, ha

messo gli scienziati di fronte a pro-
blemi e situazioni in cui le regole

classiche della scienza non erano più
utili: serviva una nuova percezione, e la
creatività per studiare teorie in grado di
spiegare razionalmente lo stato delle
cose. È stato necessario cambiare il con-
cetto statico di materia e molte strutture
di pensiero, fino ad allora ritenute cor-
rete e universali, barcollarono, lascian-
do il posto a teorie complesse, di cui la
relatività è l’esempio più conosciuto.
Oggi si parla di approccio sistemico ai
problemi. L’analisi si compie cercando
di affrontare ogni singola sfaccettatura
del problema, cambiando i punti di vi-
sta, affrontandolo all’interno di un con-
testo, prospettandone soluzioni da ela-
borare. Il primo passo è abbattere le pa-
ratie stagne tra le discipline, tra i docen-
ti e gli allievi, per sviluppare dei percor-
si di apprendimento collettivo e non di
semplice trasmissione di informazione.
Per trasmettere notizie basta la televi-
sione, per apprendere un metodo serve
un maestro ed una scolaresca. ■

Questo sappiamo. Che tutte le cose sono
legate, come il sangue che unisce una fa-
miglia… Tutto ciò che accade alla Terra, ac-
cade ai figli e alle figlie della Terra. L’uomo
non tesse la trama della vita; in essa egli è
soltanto un filo. Qualsiasi cosa fa alla tra-
ma, l’uomo la fa a se stesso. 

(F. CAPRA, La rete della vita, 1996)



In questo sussidio
vogliamo tra-
smettere alcu-

ne idee sul rispet-
to dell’ambiente,
primo passo per
insegnare ai nostri
amici più piccoli,
l’importanza della
vita, della natu-
ra e delle rela-
zioni tra tutte
le creature. Questo perché non serve
porsi problemi fini a se stessi, o cercare
soluzioni miracolose: serve capirli ed af-
frontarli nel nostro quotidiano, vivere
su questo pianeta vivente, che gira nel-
l’universo. 

È un approccio che segue il grande
comandamento dell’ecologia moderna:
pensa globalmente, ma agisci localmente.
Ma che fa proprio anche il più bel co-
mandamento: rispetta gli altri, siano es-
si uomini, donne, alberi e montagne, i
figli che verranno e la Terra nella sua to-
talità.

cos’è educazione ambientale

Lo scopo dell’educazione ambientale
è la formazione di una mentalità inter-
disciplinare rispettosa dell’ambiente, in
grado di accettare e promuovere la sfida
dello sviluppo sostenibile. Tra le defini-
zioni di educazione ambientale, infatti,
ci piace quella di Moroni: «un’educazio-
ne che promuove atteggiamenti e comporta-
menti consapevoli e responsabili verso l’am-
biente». L’educazione ambientale non è
una materia specifica. Piuttosto si tratta

di un modo di affrontare i
problemi, utilizzando di-
scipline diverse, elabo-
rando attività ed espe-
rienze. Si tratta di una
cultura nuova, che non
si limita a informare
su una problematica

precisa, bensì si ri-
flette in un
nuovo com-

p o r t a m e n t o
dell’individuo. Essa per definizione non
è rivolta ad una sola fascia di persone,
ma, con modalità diverse, si adatta a tut-
te le età.

Verrà di seguito proposta una serie di
attività. Il contenuto e la metodologia
varia, ma lo scopo è uno solo: destare
interesse nei ragazzi. L’interesse suscita-
to deve essere distinto in due aspetti di-
versi, ugualmente importanti. Il primo è
l’interesse “intellettuale” per l’argomento,
i problemi rilevati, la ricerca delle solu-
zioni. Il secondo è l’interesse emozionale:
dire “questa cosa mi sta a cuore” signifi-
ca provare delle emozioni, e fare le cose
con passione equivale ad avere risultati
finali migliori.

Come scrive Gabriel Garcia Marquez
ne “il Pupazzo”, la sua ultima lettera
spedita al mondo intero, durante la sua
malattia: «Ho appreso che tutto il mondo
vuole vivere sulla cima della montagna,
senza sapere che la vera felicità sta nel mo-
do di salire la scarpata».

Questo è lo scopo dell’educazione am-
bientale: insegnare che risolvere un pro-
blema complesso è sentirsi vivi, avere u-
no scopo importante e soprattutto condi-
videre questo fine con chi ci sta vicino.70
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adattamento all’età

Le attività vanno adattate all’età dei
ragazzi a cui sono destinate. È impor-
tante conoscere chi ci sta ascoltando, ca-
pire il suo punto di vista, per ottenere
collaborazione e non semplicemente
dettare dall’alto. La guida o l’educatore
deve riuscire a far scaturire domande a
cui si daranno insieme le risposte piut-
tosto di interrogare o dare egli stesso la
risposta a tutto. L’educazione ambienta-
le è un cammino che si percorre, piutto-
sto di una serie di informazioni date a
chi non ne era a conoscenza. Diamo al-
cune indicazioni di massima di come
comportarci rispetto alle età.

Preadolescenti
L’età dei ragazzi che frequentano le

scuole medie coincide con un periodo
piuttosto travagliato e difficile: la preado-
lescenza. In questa età mutano le dina-
miche del gruppo, gli interessi della per-
sona, il suo stesso aspetto fisico: è quindi
chiaro come sia difficile ricevere attenzio-
ne per discorsi che apparentemente sono
molto lontani dalla sfera di interesse del
ragazzo. Ma non deve sconfortarci questa
apparente indifferenza. In realtà bisogna
essere in grado di rendere l’argomento
stimolante, responsabilizzando il ragaz-
zo e trovando delle occasioni ad ognuno
di diventare protagonista.

Adolescenti
Con i ragazzi delle scuole superiori si

possono affrontare argomenti anche
molto difficili, con la tecnica della pro-
blematizzazione, del dibattito e del di-
scorso. Il lavoro di gruppo diventa indi-
spensabile nell’analisi di problemi com-
plessi e nel contempo stimola quella co-
municazione che tende ad unire mag-
giormente le persone. Si instaura quindi
un circolo virtuoso in cui la guida o l’in-
segnante deve trovare un posto, da cui
portare il gruppo verso le conclusioni
corrette, correggendone le dinamiche vi- 71

ziose, senza diventare però accentratore
dell’attenzione. L’educazione deve quin-
di fluire attraverso il gruppo in maniera
quasi impercettibile. Solo in questo mo-
do si potrà parlare di spirito collaborati-
vo e cooperativo, essenziale per il rag-
giungimento del fine ultimo dell’educa-
zione ambientale: la crescita dell’indivi-
duo insieme agli altri in una dimensione di
rispetto reciproco. ■

I principi dell’educazione
ambientale
1. Non bisogna compromettere le possibilità

delle generazioni future per migliorare la qua-
lità della nostra vita.

2. L’educazione ambientale coinvolge cono-
scenze, comportamenti ed esperienze sul
funzionamento e sull’evoluzione degli ecosi-
stemi naturali, sulle modificazioni indotte dai
comportamenti umani e sul contributo della
scienza e della tecnologia.

3. L’educazione ambientale ha come scopo di
formare alla cittadinanza attiva, consentendo
di comprendere le relazioni tra natura e atti-
vità umane.

4.Tutti hanno il diritto di formarsi una propria
opinione, di esprimerla liberamente e di es-
sere coinvolti nelle decisioni che riguardano
le risorse e lo sviluppo. Deve essere garanti-
to uno spirito di comprensione, di pace, di e-
quità di opportunità.

5. I cittadini devono sviluppare un atteggiamen-
to critico e propositivo verso il proprio conte-
sto ambientale. In tal senso essa tende a rico-
struire il senso di identità, le radici di apparte-
nenza dei singoli gruppi, a sviluppare il senso
civico e di responsabilità, creando un rappor-
to affettivo tra persone, comunità e territorio.

6. Le attività:
● Stimolano al rispetto delle forme di vita.
● Diffondono la cultura moderna “capace di

futuro”, che ispira le proprie azioni al sen-
so del limite.

● Aiutano a gestire i conflitti con la capacità
di prevedere, di immaginare scenari futuri
percorribili.

● Rafforzano la coerenza tra quello che si sa
e quello che si fa.

Come insegnanti siamo saggi? 
G. BATESON, Mente e natura, Milano, Adelphi, 1984



inquinamento

L’inquinamento è la conse-
guenza più immediatamente
rilevabile dell’alterazione del-
l’equilibrio ecologico. Sugge-
riamo pertanto di partire da
questo aspetto per iniziare a
trattare l’argomento.  La cosa
si presta anche a correggere
comportamenti abituali in
contrasto con una mentalità
ecologica.

Questa prima attività, de-
scritta con maggior dettaglio,
può fare da riferimento per
le altre che seguiranno. Non
è questo comunque un mo-
dello imprescindibile, visto
che ogni gruppo di persone
ha caratteristiche proprie.
Deve pertanto essere il re-
sponsabile del gruppo ad a-
dattare l’attività alla situazio-
ne contingente.

La mappa concettuale è u-
no strumento utile e veloce
per sondare la capacità del

RIFIUTI

gruppo di rispondere agli sti-
moli, oltre che per sondare le
conoscenze dei componenti
del gruppo. 

L’educatore scrive la parola
RIFIUTI su una lavagna o su
un grande foglio di carta; in-
vita quindi, ogni ragazzo a
scrivere una parola collegata
all’argomento centrale. Sarà
l’educatore a scegliere dove
inserire la parola, tenendo
presente che possono anche
nascere ramificazioni.

Può essere compilata sia
dal gruppo insieme, che dai
singoli ragazzi, individual-
mente. Se si sceglie quest’ul-
tima possibilità sarà utile un
confronto finale delle map-
pe, in modo tale da avere un
quadro completo e le singole
impressioni dei ragazzi.

La mappa proposta è solo
una semplificazione: le paro-
le che possono scaturire po-
trebbero essere molte, ma
l’importante è avere di fronte
la concettualizzazione. Con
uno schema tale di fronte si
può già iniziare a parlare di
ogni singola questione, aven-

do chiaro che gli ambiti, sep-
pur diversi, sono correlati. Il
concetto di mappa parte dal
presupposto che, come nel
Brain-storming, le parole nel-
lo schema riflettono le idee
che già abbiamo sull’argo-
mento. L’analisi delle mappe
permette di comprendere an-
che le eventuali idee scorrette
o difettose che i ragazzi han-
no sull’argomento in que-
stione. È un’attività adatta a
tutti gli argomenti, ottimo
spunto per iniziare un lavoro
di gruppo.

Sottogruppi. Si può utilizza-
re la mappa concettuale per
individuare i singoli argo-
menti che necessitano di ap-
profondimento. Ad ogni ar-
gomento si abbina un sotto-
gruppo di persone, scelte o
volontarie,  che studieranno
il problema secondo le mo-
dalità dettate dalla guida, in
base al risultato che ci si a-
spetta di ottenere.

Lo scopo è arrivare a ela-
borare una conoscenza com-
pleta, per quanto possibile,
da organizzare in seguito su
supporti diversi. Tali mezzi
serviranno a trasmettere le i-
dee elaborate ai componenti
degli altri gruppi.

Elaborazione. La fase di ela-
borazione consiste nella ri-
cerca di informazioni e que-
ste possono essere reperite in
svariati modi: su Internet;
nella compilazione di un
questionario da sottoporre a
famigliari, conoscenti, ecc.;
sui libri, giornali, riviste spe-72
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c) l’utilizzo che aveva al-
l’interno della casa. 

Tale esperienza potrebbe
anche essere portata avanti
attraverso l’organizzazione
di un gioco a premi. Di ogni
oggetto si dovrà poi analiz-
zare la storia: qual è il mate-
riale primo da cui è stato
prodotto; come è arrivato
nelle nostre case; il suo uti-
lizzo quanto è durato? Esi-
stono materiali che possono
sostituirlo, senza essere poi
ingombranti rifiuti? È pre-
sente in tutte le case l’oggetto
in questione? Come avviene
lo smaltimento? Se fosse ab-
bandonato nell’ambiente
quanto tempo occorrerebbe
per la sua disgregazione?

Queste sono solo alcune
domande che possono esse-
re rivolte direttamente ai ra-
gazzi, e la loro utilità è la
comprensione del proprio
ruolo. 

Si può anche far fare una
ricerca su enciclopedie per
conoscere meglio la storia di
una materia o oggetto. 

Al termine della discussio-
ne è opportuno che i ragazzi
scelgano un oggetto e si im-
pegnino a sostituirlo in casa
con un altro a minor impat-
to ambientale. Esempi di
oggetti: spazzolino da denti,
bottiglia di detersivo, botti-
glia in plastica per acqua,
confezione di merendine in
plastica leggera, lattina per
bibita, ecc.

2. Una seconda attività è la
mappatura dei rifiuti del
quartiere.

I ragazzi si dividono in
squadre, e accompagnati da
un adulto girano per le strade
del loro quartiere. Su una
mappa predisposta, con sem-
plici riconoscimenti (negozi,
campetti, vie principali, ecc.),
i ragazzi individueranno i
luoghi in cui sono presenti ri-

è stata chiara, esaustiva e so-
prattutto se la loro prepara-
zione è sufficiente per ri-
spondere alle domande.

Per rendere creativa que-
st’ultima parte del lavoro, se
il tempo a disposizione lo
permette, si potrebbero pre-
parare delle piccole rappre-
sentazioni teatrali. 

Naturalmente ogni gruppo
dovrà rendere partecipe gli
altri delle proprie conoscen-
ze, in modo tale da poter
proseguire il lavoro insieme.

Azione. Completata questa
prima fase del lavoro, il pas-
saggio successivo sarà il dive-
nire operativi. La domanda è:
come posso ora trasformare
le conoscenze che ho in pic-
cole azioni quotidiane dai
risvolti positivi? A questa
domanda si possono dare si-
curamente molteplici rispo-
ste, e saranno i singoli ragaz-
zi a scegliere quale sia la loro
preferita. Alla guida invece i
compito di individuare alcu-
ne attività che potranno esse-
re portate avanti in gruppo e
possano in seguito consenti-
re la ripresa dei lavori, o per-
lomeno una semplice discus-
sione che rinfresca le idee.

L’inquinamento è un tema
che si presta bene per essere
trattato con attività pratiche,
che lasciano spazio all’utiliz-
zo dei sensi da parte dei ra-
gazzi.

1. Una prima attività è il rico-
noscimento dei rifiuti.

All’interno di una scatola a
cui si accede solo con una
mano si dispongono alcuni
oggetti: il ragazzo deve rico-
noscere:

a) l’oggetto;
b) il materiale che lo com-

pone;

A CACCIA DI RIFIUTI

cializzate, interviste a perso-
ne competenti, ecc. (cf  “per
un aiuto” a p.80).

Un esempio di questiona-
rio:
• Cosa si intende per rifiuto?
• I rifiuti ci sono sempre sta-

ti?
• Perché si dice che alcuni

materiali sono riciclabili?
• Cosa ne pensate delle tre

“R”: recuperare, riparare,
riutilizzare?

A queste domande se ne
possono aggiungere molte al-
tre, e si possono proporre ai
nostri coetanei, ad esperti del
settore e ai genitori e nonni di
ogni ragazzo. Dalle diverse ri-
sposte si potrà avere una pic-
cola visione dei rifiuti da par-
te di un pubblico abbastanza
eterogeneo. Le risposte sono
la base di partenza per elabo-
rare delle attività che coinvol-
gano altre persone.

Divulgazione. Saper le cose è
di sicuro utile, ma affrontare
un pubblico, seppur di amici
e compagni, significa metter
in moto una serie di emozio-
ni che portano alla ulteriore
rielaborazione delle informa-
zioni. È poi un’utile esperien-
za formativa. Il gruppo che
ha lavorato insieme deve al-
lora organizzare una piccola
lezione, in cui deve comuni-
care agli altri gruppi il lavoro
svolto. È di sicura utilità pro-
durre dei cartelloni, o dei lu-
cidi da proiettare con la lava-
gna luminosa, o, meglio an-
cora, una presentazione su
computer. Tutto ciò serve a
dare importanza alla cosa, ol-
tre che ad attirare l’attenzio-
ne di chi ascolta. L’esposizio-
ne dovrà poi essere seguita
dalle libere domande che
potranno essere poste: queste
serviranno agli uditori per
chiarirsi le idee, ai relatori per
comprendere se l’esposizione 73



fiuti, ne descriveranno la ti-
pologia, e studieranno un
modo per comunicare le loro
scoperte a coloro che dovran-
no occuparsi di risolvere il
problema. Questa attività
permette loro di conoscere il
proprio quartiere, di spiegare
alla gente che incontreranno
la loro attività, e di essere re-
sponsabilizzati nella gestione
della “cosa pubblica”.

Questo grande gioco simu-
la i rapporti che intercorrono
tra economia ed ecologia. Ri-
chiede degli aggiustamenti a
seconda dell’ambiente e del-
le persone che lo interpreta-
no. Inoltre, occorre una sua
ambientazione fantastica,
perché il messaggio educati-
vo su un più corretto smalti-
mento dei rifiuti sia mediato
da un racconto avvincente. 

Lo scopo del gioco è capi-
re che:
• vi è una stretta relazione

fra risorse e contenitori uti-
lizzati per il loro trasporto; 

• i contenitori possono co-
stituire un onere notevole
in funzione del materiale
di cui sono fatti e del livel-
lo di inquinamento che
producono; 

• non è possibile disfarsi dei
contenitori a buon merca-
to, né abbandonarli. 

Modalità di svolgimento

Diversi gruppi, in competi-
zione fra di loro, si dispon-
gono sul terreno di gioco nel
modo più opportuno per e-
seguire il gioco.

Vì è inoltre un gruppo di
“guardie ecologiche” che
non competono con gli altri,
ma controllano le varie fasi
del gioco. 

Il terreno di gioco è costi-
tuito da un’area in cui possa-

CACCIA GROSSA 
ALLE RISORSE

no essere raccolti senza dan-
no i frutti della vegetazione
locale (pigne, castagne, noc-
ciole, ghiande, ecc.), frutti che
rappresenteranno le “risorse”. 

Le guardie ecologiche con-
trolleranno che le risorse
vengano raccolte secondo al-
cune regole prestabilite e se-
gneranno con un marchio le
risorse “certificate”, control-
lando il numero di esse in o-
gni contenitore, la regolarità
del trasporto, la regolarità
della consegna, il numero
delle consegne e dei relativi
contenitori; ritireranno i
contenitori vuoti e riscuote-
ranno la tassa rifiuti.

Fasi del gioco

1. Individuazione delle risorse.
I gruppi sono alle proprie
basi di partenza e consulta-
no le carte botaniche della
zona e i manuali di ricono-
scimento della vegetazione.
Le squadre inizialmente non
competono fra di loro; ma
possono spostarsi sul luogo
delle risorse solo dopo aver
dimostrato di conoscere al-
cuni caratteri dell’ambiente. 

Giunti nella zona delle ri-
sorse, ogni persona potrà
raccogliere solo un numero
prefissato di frutti (ad es. 50
a testa), perché le risorse so-
no limitate. 

2. Operazione di certificazione.
Per garantire la regolarità
della raccolta, ogni gruppo
deve dichiarare ad una guar-
dia ecologica quante risorse
sono state prelevate. Le risor-
se certificate vengono “mar-
chiate”: in questo modo si sa
quanti sono i frutti che en-
trano nel gioco. 

3. Trasporto alla propria base.
Ogni squadra cerca di tra-
sportare alla propria base
tutte le risorse certificate. Du-
rante il tragitto avvengono
scontri fra i gruppi (lotta allo

scalpo) per appropriarsi del-
le risorse altrui: ogni persona
che perde deve consegnare
tutte le risorse che trasporta. 

4. Confezionamento delle risor-
se. Ciascuna squadra ha a di-
sposizione nella propria ba-
se (una piccola area di bosco
o di prato) dei contenitori di
vario genere: sacchetti di car-
ta, sacchetti di plastica, vaset-
ti di vetro, lattine o scatole di
latta. 

Tutte le risorse raccolte
debbono essere distribuite
nei contenitori, per essere
trasportate in seguito a desti-
nazione. 

Per decidere su come con-
fezionare le risorse bisognerà
tener conto di alcuni fattori: 

• in ogni contenitore, le ri-
sorse debbono essere inse-
rite soltanto in un numero
prestabilito, diverso a se-
conda del materiale con
cui è fatto il contenitore: 
– carta 8 frutti; 
– plastica 10; 
– vetro 10; 
– metallo 12. 

• Al termine del trasporto, o-
gni contenitore potrà esse-
re ripreso e riutilizzato per
altri trasporti, oppure la-
sciato al luogo di conse-
gna, nel qual caso diverrà
inservibile e per esso dovrà
essere pagata una tassa-ri-
fiuti, rappresentata da una
parte delle risorse: 
– contenitore di carta 1

frutto; 
– plastica 5;
– vetro 4;
– metallo 5.
Al termine del gioco solo i

contenitori mai utilizzati
non vengono conteggiati;
quelli che rimangono alla
base del gruppo, dopo uno o
più utilizzi, pagano anch’essi
la tassa rifiuti, come se fosse-
ro stati consegnati alla base
d’arrivo. 74



molta riluttanza obbedisce,
ma per far prima e meno fa-
tica getta dalla finestra, nel
cortile sottostante, una biro
che non scrive più e una lat-
tina di coca schiacciata, men-
tre la polvere la “fa sparire”
sotto il tappeto. La “proce-
dura di pulizia” si ripete più
volte fin tanto che la mam-
ma, accortasi della strana
collinetta sorta sotto il tap-
peto, impone al figlio di “fa-
re le cose per bene”. Alessio
allora, riempito un sacchetto
di plastica esce, ma anziché
fare i cinquanta metri che lo
separano dal cassonetto, lo
appoggia in un angolo na-
scosto del cortile. 

Andrea, il figlio della porti-
naia, appassionato di pallaca-
nestro, ha il compito di tene-
re pulito il cortile. «Mamma,
che noia sta monnezza!» dice
ogni volta che trova dei rifiu-
ti. Li raccoglie borbottando e
li depone nel cassonetto.

Un giorno, durante il suo
giretto quotidiano, scopre il
sacchetto buttato da Alessio.
“Ma perché portarlo fino al
cassonetto”, dice tra sé. Vede
una finestra aperta al primo
piano: “Perché non approfit-
tarne? Sai che bello scherzo
ad Alessio?”. E glielo butta in
camera… ».

Morale: ... (scrivetela voi).

Discussione. Come ci sarem-
mo comportati noi a posto di
Alessio e Andrea? Quali sono
i nostri modi di comportarci
abitualmente nei confronti
dei rifiuti (a casa, per strada,
in scuola, in oratorio, a cate-
chismo)? Quali azioni pos-
siamo fare per migliorare
l’ambiente circostante? Quali
comportamenti dobbiamo
modificare?

Suggerimenti. Si può utiliz-
zare la tecnica della dramma-
tizzazione. Provare a recitare
questo episodio in forma di

6. Conclusione. Vince la squa-
dra che al termine del gioco
(partenza dell’aereo, della
nave o del treno) ha conse-
gnato più risorse, al netto na-
turalmente della tassa-rifiuti.
Per allungare i tempi e in-
grandire gli spazi, si possono
concordare diversi punti di
arrivo, anziché uno solo, di-
sposti in successione, come
fossero stazioni successive di
una linea ferroviaria. 

Il resto del gioco rimane
invariato. È ovvio che, alla fi-
ne, tutti i contenitori, utiliz-
zati e non, andranno accura-
tamente raccolti, per evitare
che un grande gioco di edu-
cazione ambientale trasfor-
mi il luogo in una grande
pattumiera! 

Favoletta che aiuta a pren-
dere coscienza dei nostri
comportamenti quotidiani e
di come questi possono ri-
torcersi contro di noi.

«Ad Alessio la mamma
chiede di riordinare e spaz-
zare la propria stanza. Con

EFFETTO BOOMERANG

Ogni squadra dovrà quindi
predisporre il suo piano di
trasporto legando insieme
diverse variabili: numero di
frutti, numero di viaggi, co-
sto di smaltimento dei con-
tenitori, numero e tipo di
persone che faranno i tra-
sportatori; tenendo anche
conto del fatto che ogni viag-
gio comporterà determinati
rischi (vedi fase successiva).
In questa fase si è impegnati
a valutare bene la non facile
operazioni di trasporto. 

5. Trasporto e consegna a desti-
nazione. I contenitori con le
risorse debbono essere con-
segnati al punto o ai punti di
consegna (aereoporti, porti,
stazioni ferroviarie,...) a de-
terminate scadenze e con
particolari modalità:

• ogni persona non potrà tra-
sportare più di un conteni-
tore per volta, ma una volta
consegnati i propri frutti
potrà tornare alla base per
fare un altro trasporto; 

• i contenitori devono essere
tenuti in vista durante il
trasporto, per poter essere
individuati facilmente; 

• la lotta tra i giocatori delle
varie squadre per conqui-
stare il carico altrui si svol-
ge secondo regole tradizio-
nali (scalpo, filo di lana,
palloncino da far scoppia-
re, numeri in fronte, ecc.); 

• chi perde deve consegnare
il contenitore che trasporta
se contiene risorse; se il
contenitore è vuoto invece
lo tiene (quindi non con-
viene ingaggiare la lotta per
il solo contenitore); 

• i contenitori e i frutti giun-
ti a destinazione vengono
presi in consegna da una
guardia ecologica, conteg-
giati per ciascuna squadra
e non possono più rientra-
re in gioco. 75



scenetta e poi modificarlo,
mettendo come personaggi
gli stessi ragazzi che stanno
partecipando all’incontro,
con situazioni che sono capi-
tate a loro e utilizzando i loro
modi di fare e di comportarsi.
Infine, dopo che si sono indi-
viduati i comportamenti e le
azioni per migliorare l’am-
biente, provare a riscrivere il
soggetto in maniera che i loro
comportamenti siano come
desiderato.  

L’attività di seguito propo-
sta è piuttosto complessa e ri-
chiede una preparazione da
parte degli organizzatori mol-
to precisa. Il nome dell’atti-
vità è: dove vorresti vivere?

Si tratta di dividere il grup-
po in sottogruppi, di 4 o 5
persone. Ogni sottogruppo si
divide il territorio da analiz-
zare: quartiere, più quartieri,
o anche singoli isolati.

1. Ai ragazzi deve essere spie-
gato come descrivere la loro
porzione di territorio con
l’utilizzo di un singolo sen-
so. Si consiglia di lasciare la
vista all’ultimo posto, ini-
ziando quindi con olfatto,
tatto, udito e vista (si e-
sclude il gusto per ovvi
motivi).

In seguito riporteran-
no su un modello gene-
rale, comune a tutti i
gruppi le loro im-
pressioni, attra-
verso disegni,
scritte, materia-
li raccolti, ecc.
Il risultato fina-
le dovrà essere
una sorta di pla-
stico, leggibile
attraverso al-
cune infor-
m a z i o n i
chiave: un
po’ di erba

DOVE VORRESTI VIVERE?

identificherà il campo da
gioco, un punto interrogati-
vo una zona non accessibile,
il disegno del pane una pa-
netteria (di cui al mattino si
sente il profumo), un carton-
cino nero il parcheggio asfal-
tato, il disegno del fumo una
fabbrica maleodorante, ecc.
È bene lasciare molto spazio
alla fantasia dei ragazzi. In
seguito si riprenderanno al-
cune foto del plastico com-
pleto, che rimarranno come
archivio per la discussione fi-
nale.

2. Il passo successivo è
smantellare il modello e ri-
costruirlo in base ai desi-
deri dei ragazzi. Saranno
naturalmente mantenute
strade ed edifici, ma i ragaz-
zi dovranno inventarsi tutto
ciò che desidererebbero ave-
re a disposizione nella loro
città, in base chiaramente
alle attività che avrebbero
intenzione di fare durante la
giornata. Quando il model-
lo è completo sarà utile con-
frontarlo con le fotografie
che riportano il modello
della città descritta nello
stato di fatto. Dagli elemen-
ti che emergeranno dalla di-
scussione si potranno enu-

cleare piccoli progetti,
realizzabili dai ra-
gazzi stessi, con
l’aiuto magari dei

loro genitori.

equilibrio del
sistema ecologico

La natura ha un suo equili-
brio omeostatico: crea un
ambiente e lo mantiene in e-
quilibrio con vari interventi.
Prenderne coscienza per cer-
care di ricrearlo a nostra vol-
ta o compiere delle azioni di
conservazione è di fonda-
mentale importanza. Si parte
con un gioco in cui si simula
una situazione adatta ai no-
stri climi, per passare poi al-
l’analisi della situazione pla-
netaria.

Ambiente. Zona costiera
(ma, con opportuni adatta-
menti può essere riprodotto
anche in altri ambienti natu-
rali: colline, monti, campa-
gne, fiumi, laghi, ecc.). 

Lo scopo del gioco è: 

• capire alcune delle intera-
zioni fra diversi fattori che
costituiscono l’ecosistema
“duna costiera”; 

• convincersi che l’uomo,
implicato in questo siste-
ma di interazioni, può
giocare un ruolo positivo
nella ricerca di un equili-
brio dinamico che costi-
tuisca la miglior situazio-
ne per tutti gli elementi
del sistema stesso.

Il gioco si sviluppa in tre
fasi: 

Prima fase: i singoli rappor-
ti tra i componenti dell’e-
cosistema; 

Seconda fase: il sistema dei
rapporti; 

Terza fase: la ricerca dell’e-
quilibrio. 

Il numero di partecipanti
appropriato: tra 40 e 60. 

IN PACE SULLA DUNA
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que opportuno interrompere
la lotta vera e propria dopo
circa mezz’ora, a meno che
non si sia deciso di fare degli
intervalli per rivedere le stra-
tegie, rinnovare alleanze,
scambiare i prigionieri.

Terza fase
(durata circa 20 minuti).
Arriva l’homo ecologicus ed

inizia così la ricerca di una
soluzione dei conflitti. Una
persona, l’homo ecologicus,
arriva con grande pompa e
diviene il giudice su quel tea-
tro di guerra. Nel tribunale
improvvisato arrivano tutti i
gruppi, modificati nella loro
composizione dal gioco del-
la fase precedente. 

Ogni gruppo, attraverso un
portavoce, esporrà le sue ra-
gioni; il giudice deciderà a
chi e quante volte dare la pa-
rola. 

Qualcuno avrà cura di far
rilevare l’ingiustizia del fatto
che il giudice è un uomo e
che gli uomini sono parte in
causa nel conflitto. Ma è così
anche nella realtà: l’uomo,
parte in causa, cerca di ope-
rare alla luce di un concetto
di “armonia ambientale” che
egli stesso ha definito con la
sua cultura. 

Il processo dovrebbe arri-
vare ad una definizione dello
stato di equilibrio dinamico
di quell’ecosistema e all’indi-
viduazione del ruolo che in
esso l’uomo deve giocare. Per
questo, si dovrebbe giungere
ad una vera e propria senten-
za che obblighi tutti i conve-
nuti a fare o ad evitare di fa-
re determinate azioni. 

Per la riuscita di questa terza
fase occorre: 

• che il giudice sappia di eco-
logia e conosca l’ ambiente
in cui si gioca, per evitare
sentenze finali toccanti sul
piano emotivo, ma errate
sul piano scientifico; 

contemporaneamente li lega
insieme. 

Ogni gruppo disegnerà sul-
la sabbia la sua base (ad es.
un cerchio, ma anche qual-
che forma più appropriata al
fattore rappresentato dal
gruppo), dentro la quale è a
casa sua e nessuno può toc-
carlo. Le basi disteranno una
cinquantina di metri fra di
lor. Lo scopo di ogni gruppo,
in questa seconda fase, è di
intervenire sulla popolazione
degli altri. Ogni gruppo deci-
derà per conto suo quali
gruppi ridurre e quali incre-
mentare, secondo una sua
propria visione dell’ecosiste-
ma complessivo. Non comu-
nicherà tale sua decisione a-
gli altri, perché in natura non
esiste la comunicazione di
progetti di competizione/col-
laborazione, ma solo la com-
petizione/collaborazione. Si
possono anche stringere del-
le alleanze con i gruppi che si
vuole incrementare; ma non
è detto che le alleanze debba-
no essere durature: ogni
gruppo sceglierà quindi la
strategia migliore per esse
{sincerità, astuzia, simula-
zione,...). Stabilita la visione
dell’ecosistema e le alleanze,
dopo circa 10 minuti inizia la
lotta: essa avverrà “allo scal-
po”, decidendo prima, per
tutti i giocatori, se si lotta con
una sola mano o con entram-
be, se si rispetta l’avversario
caduto, ecc. Ricordare che
quando si è nella propria ba-
se si è intoccabili. Decidere se
i presi diventano membri del
gruppo avversario o se ven-
gono imprigionati nella pro-
pria base e se vi si è possibi-
lità di liberarli. 

È prevedibile una dinamica
molto disordinata del gioco:
ma non è così anche nella
realtà della duna, dove però
noi non siamo in grado di
percepire le voci dei fattori? 

Per questo, sembra comun-

Prima fase
(durata circa 1 ora). 
I partecipanti si suddivido-

no in vari gruppi, impersoni-
ficando diversi fattori: è ov-
vio che si arriva a dare una
visione molto semplificata
dell’ecosistema. 

I gruppi si distinguono per
una fettuccia di diverso colo-
re legata al capo:

– il mare (azzurro); 
– il vento (bianco); 
– la sabbia (giallo); 
– l’uomo (rosso); 
– gli animali (marrone); 
– le piante (verde). 
Fra questi fattori esistono

dei rapporti. Ad esempio, il
mare accumula sabbia ( crea-
zione della duna litoranea e
quindi delle lagune); il ven-
to, in rapporto con il mare, i-
nibisce lo sviluppo della ve-
getazione a causa della salse-
dine (eccetto alcune specie
pioniere alofile); l’uomo
vuole la sabbia ed il mare per
la balneazione e apre varchi
sulla duna, con conseguenze
per la vegetazione retrostan-
te; ecc. 

In questa prima fase allora,
i gruppi si sfidano l’uno con
l’altro in giochi di vario tipo
scelti dai gruppi stessi (cal-
cio, pallavolo, palla prigio-
niera, pettine, mimo, im-
provvisazione poetica, cano-
ra, ecc.). Gli incontri devono
durare al massimo 10 minuti,
per permettere ad ogni fatto-
re di sfidarne più di un altro. 

Seconda fase
(durata circa 40 minuti).
L’ecosistema “duna costie-

ra” non deriva dalla somma
di semplici coppie di rappor-
ti (come emergerebbe dalla
prima fase del gioco), bensì
da un sistema molto com-
plesso di rapporti. 

Tutti i gruppi allora entra-
no in un grande gioco che 77



• che le persone si divertano
ad immedesimarsi nel loro
ruolo, parlando dal punto
di vista del vento, del ma-
re, ecc. 

Trattiamo ora dell’equili-
brio ecologico a livello pla-
netario. Si propone di cono-
scere un aspetto del proble-
ma (desertificazione) e ve-
dere come un paese (Sene-
gal) lo ha affrontato.

Dato che l’argomento pre-
senta alcune difficoltà si può
partire proponendo, di se-
guito, una scheda che appia-
ni le conoscenze di ognuno.
È importante leggerla insie-
me cercando di capirne i pas-
saggi difficili.

La scheda riportata può es-
sere uno strumento utile da
cui partire per analizzare u-
na situazione complessa co-
me quella di un paese in via
di sviluppo di fronte ad un
problema tanto complicato
come la desertificazione.
Dopo la lettura è utile capire
la complessità del problema
e le sue implicazioni su fat-
tori apparentemente lonta-
ni, attraverso la ricerca di
nuovo materiale. Qui si può
lasciare spazio ai ragazzi,
che dovranno procurarsi car-
te geografiche, fotografie,
documenti internet, libri di
testo, racconti vissuti, testi-
monianze di immigrati, ecc.
Si pensi che la desertificazio-
ne in Senegal è l’origine di
un problema sociale, come
l’accoglienza degli immigra-
ti in città, come Milano o
Torino.

Il documento può altresì
essere la traccia di lavoro per
eventuali sottogruppi, che a-
vrebbero il compito di ap-
profondire le affermazioni
contenute nel documento.

Le tappe del lavoro posso-
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Il Senegal e la desertificazione
Il 17 giugno 1994 è stata promulgata la Convenzione delle Nazioni U-
nite per la Lotta Contro la Desertificazione (CCD). Il 26 luglio 1996 il
Senegal ha ratificato la Convenzione.
Negli anni ’70 il Senegal ha visto le precipitazioni diminuire: questo ha
causato un forte prelievo sulle risorse naturali con un loro eccessivo im-
poverimento. Già in precedenza la coltivazione su larga scala di arachi-
di, imposta dai francesi, aveva destabilizzato le condizioni naturali del-
l’ambiente.
La popolazione del Senegal è valutata in 8,8 milioni di persone, con u-
na crescita demografica del 2,7% annuo; il 61% vive in campagna, il re-
sto è affollato nei centri abitati e a Dakar raggiunge una densità di 3796
individui al km2 contro i 45 del resto del paese. La crescita demografica
non è stata negli anni seguita dalla crescita economica; tra le cause prin-
cipali del fenomeno figura il peggioramento delle condizioni ambienta-
li. Nonostante le politiche di aggiustamento strutturale e la svalutazione
del franco CFA, le condizioni di vita della popolazione sono precarie.
Il Senegal ha ratificato la Convenzione delle Nazioni Unite per la Lotta
Contro la Desertificazione perché ritiene che il riassetto della situazione
ecologica vada di pari passo con lo sviluppo economico e sociale. 

Ha agito pertanto su più fronti. Regionalizzazione. Codice delle Fo-
reste. Consiglio Superiore delle Risorse Naturali e Ambientale. Decen-
tramento dei Servizi Tecnici.

Le prime misure attuate: rimboschimento (raddoppio del trend);
maggiori incentivi per le azioni di educazione ambientale; strutturazione
di piani forestali regionali; opere di sensibilizzazione, informazione ed e-
ducazione sulle conseguenze della deforestazione.

I progetti in atto. Progetto senegalese-mauritano per la salvaguardia
della biodiversità. Progetto agroforestale di Diourbel. Istituzione della
Banca Nazionale dei Semi Forestali.

Contesto fisico del Senegal. Il Senegal ha un territorio di 196.722
km2, ed occupa la parte meridionale del bacino sedimentario maurita-
no-senegalese dell’Africa occidentale, a sud del deserto del Sahara. Si
tratta di un tipico paese saheliano, con clima caratterizzato da una sta-
gione calda e piovosa di 2-3 mesi e da una lunga stagione secca. Ne-
gli ultimi 40 anni i valori delle precipitazioni sono scesi e variano dai
300 mm/annui del nord ai 1200 mm/annui del sud. Le sue coste so-
no lunghe circa 700 km, e variano il loro aspetto da basse e sabbiose,
a falesie rocciose, a estuari e a zone a mangrovie.
La vegetazione comprende le steppe e le savane arbustive e arboree, le
foreste rade e quelle a tunnel in prossimità dei fiumi, oltre a formazioni
particolari come le palme, le mangrovie e il bambù.

Cause della desertificazione: diminuzione delle precipitazioni (in vo-
lume, oltre alla irregolarità spaziale e temporale); ripresa dei venti (alisei
continentali e harmattan: (mobilitano le dune e trasportano sabbia); e-
rosione idrica (le precipitazioni concentrate causano alluvioni che ero-
dono e impoveriscono il suolo); aumento della pressione antropica e a-
nimale sulle risorse rimaste.

Principali manifestazioni della desertificazione: riduzione di legno
a disposizione, e degrado della copertura vegetale; impoverimento del
suolo (erosione, salinizzazione, acidificazione, rottura della struttura) con
conseguente diminuzione della produzione agricola; diminuzione della
quantità d’acqua; concentrazione della fauna verso le zone boscate.
A livello socio-economico le conseguenze principali sono: spostamen-
to della popolazione verso i centri abitati; precarietà della popolazione
(indice di sviluppo umano calcolato nel 1997 posizionava il Senegal al
160

o
posto su 175); si formano zone a rischio alimentare; crescita della

pressione sulle risorse rimaste; riduzione del potenziale economico di
alcune aree produttive.



de la ricerca dei consumi del-
le singole famiglie nell’arco
di una settimana, in inverno
(quando i consumi sono
maggiori, e più visibili). 

Il risvolto pratico potreb-
be essere l’organizzazione
di auto collettive, gestite a
turno dai genitori, che po-
trebbero essere utilizzate
per gli spostamenti di alcu-
ne persone che abitano in
zone vicine verso i luoghi
d’incontro: questo impli-
cherebbe anche la cono-
scenza reciproca da parte
dei genitori, se non fosse già
patrimonio acquisito.

biodiversità

La biodiversità è un con-
cetto introdotto recentemen-
te da alcuni studiosi, la cui
immediatezza ha permesso
la sua diffusione piuttosto
veloce. È composto da due
parole: bio- che identifica pa-
role che hanno a che fare
con la vita, come biologia,
scienza che studia gli organi-
smi viventi; -diversità mantie-
ne la sua connotazione ita-
liana, e identifica la relazio-
ne di differenza tra le cose,
nello specifico di biodiversità
la moltitudine di forme di-

no seguire la sequenza espo-
sta nell’attività sui rifiuti.

il problema
energetico

Hanno sempre più rilievo,
all’interno delle mostre auto-
mobilistiche di tutto il mon-
do, i prototipi delle auto eco-
logiche. Siamo ancora a livel-
lo di esperimenti, e solo alcu-
ne caratteristiche come l’im-
piego di alcuni materiali in-
novativi o tecnologie d’avan-
guardia, oppure ancora l’uti-
lizzo dell’elettronica per sin-
gole parti, vengono proposti
sulle auto di serie: ciò dimo-
stra che la sensibilità verso il
rispetto dell’ambiente e verso
il risparmio energetico sta
crescendo. La nostra è attual-
mente una società basata sul-
l’utilizzo del petrolio come
principale fonte energetica,
ma il petrolio come altri
combustibili fossili ha pesan-
ti ricadute ambientali. Siamo
testimoni in questo periodo
del continuo aumento costo
della benzina, del gas e del
gasolio. L’età della pietra non
è terminata perché finirono
le pietre e l’età del petrolio
non terminerà perché il pe-
trolio finirà: bensì la tecnolo-
gia renderà disponibili altre
forme di energia. La ricerca
prosegue con lentezza esa-
sperante perché i petrolieri
detengono ricchezze inesti-
mabili e grandi poteri politi-
ci, ma già si parla molto di e-
nergie pulite o di energie al-
ternative rinnovabili. 

Un’attività interessante con
i ragazzi potrebbe essere pro-
prio quella di scandagliare la
loro sensibilità in proposito e
in seguito la loro conoscenza
della tematica, che per altro
dovrebbe già ricevere una di-
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Traffico e inquinamento
delle città: le emissioni 
in atmosfera 
da trasporto stradale

Il 70% delle emissioni di ossi-
di di azoto e di composti or-
ganici volatili e oltre il 90%
delle emissioni di monossido
di carbonio nelle aree urbane
sono dovute al trasporto su
strada. E non basta: attual-
mente nelle città i trasporti co-
stituiscono la principale fonte
di emissione per altri inqui-
nanti tra cui benzene e polveri
fini, il primo dalle automobili a
benzina, le seconde da quelle
diesel. Si aggiungono inoltre le
polveri dovute all’usura dei
freni, delle gomme e del man-
to stradale.

ANPA (Agenzia Nazionale
per la Protezione dell’Ambiente)

screta attenzione nell’attività
scolastica.

Si può procedere sempre
con l’attività a gruppi, que-
sta volta soffermandosi sulle
implicazioni pratiche di al-
cune abitudini, come ad e-
sempio il recarsi a scuola con
la bicicletta, l’utilizzare i
mezzi pubblici, ecc.

Anche l’ambiente domesti-
co potrebbe essere oggetto
d’analisi: lo scaldabagno, le
lampadine, ecc. Si potrebbe
elaborare un’attività che ve-



verse di esseri viventi. È una
parola che è stata utilizzata
principalmente nei discorsi
degli ambientalisti, ad iden-
tificare una ricchezza in peri-
colo, che debba essere salva-
ta. La letteratura in proposito
è molto vasta, e tratta di eco-
sistemi complessi e delicati
come le foreste tropicali, le
barriere coralline, i boschi di
montagna, ecc. Ultimamente
viene anche utilizzata per de-
scrivere quel patrimonio di
tradizioni, mestieri, prodotti
locali, che l’omologazione
della cultura sta mettendo da
parte, con il rischio di disper-
dere. È un argomento che
merita di essere approfondi-
to, non solo sui libri di scuo-
la, ma con esperienze quoti-
diane.

Si può iniziare con una
semplice escursione per le
strade della città, in periferia
e poi in campagna, armati di
macchina fotografica, tac-
cuino di appunti o blocco
disegno, alla ricerca di tutto
quello che è nascosto o sco-
nosciuto. Possono essere in-
setti, erbe o alberi, tane, trac-
ce di animali, ecc. Il materia-
le raccolto potrebbe essere
in seguito organizzato in u-
na mostra. In questo primo
momento l’attenzione deve
rivolgersi a tutti quei parti-
colari che quotidianamente
passano inosservati, partico-
lari che invece, se sapessimo
osservare, ci dimostrerebbe-
ro quanto è complesso l’am-
biente in cui viviamo. Come
termine di paragone si può
in seguito organizzare una
gita in un bosco, in monta-
gna, lungo un lago, ripeten-
do la stessa attività e con-
frontando in seguito i dati
raccolti. Indubbiamente tra
la città e il bosco si dovrà e-
videnziare la diversità di or-
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ganismi viventi, per tipolo-
gia e per numero di specie.
Potrebbe essere utile alla
buona riuscita anche cercare
la disponibilità di un natu-
ralista o biologo, che già co-
nosce gli ambienti in que-
stione.

In un secondo momento
sarebbe opportuno inviare i
ragazzi, a piccoli gruppetti,
alla ricerca di persone anzia-
ne da intervistare: si può
chiedere loro come era la si-
tuazione del territorio in
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questione ed edilizia anni
prima, come si è arrivati alla
situazione attuale, quali edi-
fici sono stati smantellati e
quali costruiti; oppure quali
sono i lavori che nel corso
della loro vita sono stati per-
si, o si sono ridotti a passa-
tempi per pochissime perso-
ne appassionate. Cercare di
analizzare i motivi della per-
dita di questa ricchezza, e co-
me è avvenuta la sostituzio-
ne del lavoro di queste per-
sone, se per l’avvento dell’in-
dustria o per la mancanza di
un reale bisogno da parte
delle persone. ■80
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